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Sulle sfide di Franco Basaglia 
(e le nostre). Riflessioni a 
cent’anni dalla nascita

Peloso P. F.

Un effetto senz’altro positivo di questo centenario dalla 
nascita di Franco Basaglia, nel corso del quale gli è stato 
anche dedicato un francobollo, al di là del rischio di 
episodicità che è proprio di tutti gli anniversari, è stato 
quello che si sia ritornati in più luoghi sulla sua figura, 
il lavoro e gli scritti.

Non che la sua figura fosse del tutto dimenticata, certo, 
almeno negli ambienti della psichiatria. 

Ma di lui si parlava soprattutto come di colui che 
aveva chiuso gli ospedali psichiatrici, promuovendo così 
la nascita di una psichiatria territoriale in Italia.

Il che comporta due rischi. Da una parte, quello di 
fare delle molteplici esperienze antiistituzionali maturate 
in diversi contesti che hanno portato alla Legge 180 l’o-
pera di un solo uomo, anziché riconoscerne il carattere 
di opera collettiva, nella quale Basaglia è certo stato il 
protagonista, ma non è stato solo. 

In uno dei tre inediti raccolti recentemente da Marica 
Setaro (Basaglia, 2024a), lui stesso si schernisce dialogan-
do con Franca Ongaro e Michele Risso a questo riguardo 
e in un video riproposto in occasione di una giornata di 
studio all’Università “La Sapienza” dal nipote omonimo 
esprime la fatica e il rischio di essere individuato come 
“san Basaglia”, colui che porta sulle proprie spalle tutto 
intero il merito (ma anche la responsabilità) della riforma.

Il secondo rischio, ancora più grave a mio parere, è che 
il fatto di limitare Basaglia al ruolo del “liberatore dei 
matti”, possa farci perdere tutto ciò che il suo esempio e 
le sue riflessioni, un “ritorno a Basaglia” quindi (Peloso, 
2022), potrebbero dare oggi agli operatori della salute 
mentale e anche ai pazienti, ai familiari e alla società nel 
suo complesso.

Sulla biografia professionale di Franco Basaglia ho 
avuto recentemente occasione di soffermarmi nel corso 
dell’incontro “Basaglia e le sfide del presente”, organizzato 
dall’associazione “Curiosamente” e da Anna Gardella il 12 
ottobre a Lodi. Vi hanno preso parte con me il direttore di 
quel DSM, Giancarlo Cerveri, che ha presentato i servizi 
disponibili in quella zona che è stata tra le prime in Italia 
a dover affrontare il drammatico assalto del Covid, e la 
neuropsichiatra infantile Daniela Candeloro, la quale 
ha ripercorso con competenza e precisione mirabili la 
storia della sua disciplina, della quale noi psichiatri spesso 
sappiamo troppo poco.

Essa può essere grossolanamente divisa in tre principali 
periodi: quello che trascorse presso l’Università di Padova, 
corrispondente all’incirca agli anni Cinquanta; quello 
che trascorse alla direzione dell’ospedale psichiatrico di 
Gorizia, corrispondente all’incirca agli anni Sessanta; 
quello che trascorse alla direzione dell’ospedale psichia-
trico di Trieste, nel corso degli anni Settanta. 

Il primo decennio corrisponde al periodo “clinico” della 
sua vita, che può aiutare a riflettere su alcuni problemi 
centrali della relazione d’aiuto in psichiatria: il problema 
della corporeità, quello del rapporto tra follia e realtà, 
quello delle caratteristiche dell’incontro. Il secondo 
decennio è quello “istituzionale” e può aiutare ancora a 
riflettere su questioni che tendono a riproporsi in ogni 
istituzione di cura: il ruolo dei curanti e dei curati, la 
relazione di potere che tende a stabilirsi tra loro, il nodo 
della partecipazione del paziente ai processi decisionali 
che regolano la vita dell’istituzione, la relazione tra 
cura e custodia nel funzionamento del servizio psichia-
trico. Il terzo decennio è quello “territoriale” nel corso 
del quale Basaglia affronta i temi centrali del lavoro di 
salute mentale nella società: come sostenere la persona 
malata nel suo rapporto con l’abitare, il lavoro, il denaro 
e come esserle accanto con discrezione nei momenti della 
solitudine e della socialità. E come intervenire in altre 
istituzioni totali, a partire dal carcere e dai nuovi luoghi 
di segregazione ed esclusione.  
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È passata solo una ventina di giorni dall’incontro 
lodigiano e ho avuto l’opportunità di ritornare, dopo 
aver affrontato lo stesso tema a Dolo e a Venezia, sull’as-
sociazione tra il nome di Basaglia e il tema delle sfide in 
occasione del XXII Festival della Scienza di Genova, che 
quest’anno era appunto dedicato al tema della “Sfide” 
con oltre duecento eventi, uno dei quali, organizzato in 
collaborazione con la sezione speciale SIP di Storia della 
Psichiatria, era dedicato al centenario basagliano e aveva 
per tema: “Franco Basaglia: una vita di sfide”. 

A moderare Massimo Aliverti, già responsabile del-
l’SPDC di Cantù, e a intervenire, oltre al sottoscritto, 
Gerardo Favaretto, già direttore del DSM e Direttore 
sociale della ULSS di Treviso, il quale ha parlato del 
periodo padovano di Basaglia e del suo rapporto con la 
filosofia, e Pietro Pellegrini, direttore del DSMDNPI 
di Parma, che si è concentrato sull’esperienza di Basa-
glia a Colorno, propedeutica sotto molti aspetti, dai 
problemi affrontati al formarsi della nuova équipe, a 
quella di Trieste. Un’esperienza, questa, arricchita dal 
rapporto fraterno stabilitosi già da qualche anno con 
Mario Tommasini, il quale aveva preceduto sotto molti 
aspetti il lavoro di deistituzionalizzazione di Basaglia 
nell’ospedale psichiatrico, ma anche in altre “istituzioni 
della violenza” (carcere minorile, carcere, brefotrofio, 
ospizio) e accompagnata dal primo suo collaboratore fin 
dai tempi padovani, Antonio Slavich (2018).

Il mio intervento alla conferenza ha percorso tutto 
l’arco della vita di Basaglia, focalizzando il tema della 
“sfida” da quando, ventenne, osò sfidare il fascismo, a 
quando la sua “sfida” si concentrò sulla critica dell’istitu-
zione psichiatrica, a quando dovette affrontare il campo 
molto più largo della critica della società.

La prima sfida che incontriamo ripercorrendo la vita 
di Basaglia è quella al fascismo e alla guerra: Venezia era 
sotto occupazione tedesca e un gruppo di ragazzi – con 
lui erano tra gli altri sua sorella e la sorella di Luigi Nono, 

1. Sul concetto di deumanizzazione cfr. Volpato, 2011

il compositore che rimase sempre uno dei suoi migliori 
amici – entrò di notte nei due licei classici veneziani, il 
Foscarini e il Marco Polo, lasciando su tutte le lavagne 
la scritta “Morte ai fascisti. Libertà ai popoli” (Foot, 
2014, p. 16). 

Mi pare che questa sfida coraggiosa sia importante per 
comprendere la vita di Basaglia per almeno tre ragioni.

La prima è che essa significa che la sua ripulsa per l’in-
giustizia e l’oppressione e il sentimento etico di doverle 
contrastare in prima persona con coraggio non nascono 
in lui dall’ingresso in ospedale psichiatrico, ma fanno già 
parte della sua indole dai tempi dell’adolescenza.

La seconda è che, una volta scoperto, Basaglia viene 
condotto nel carcere di Santa Maria Maggiore dove 
fa la sua prima esperienza dell’istituzione totale, non 
nella veste del direttore ma dell’internato. Il momento 
nel quale entra corrisponde a quello dello svuotamento 
dei buglioli, ed è soprattutto attraverso quell’odore che 
imparerà a riconoscere la deumanizzazione1. 

La sua ripulsa etica non ha quindi un’origine intellet-
tuale, ma è prima di tutto un rigetto corporeo, che passa 
per il più antico dei sensi, l’olfatto. E quando ritroverà lo 
stesso odore al momento del primo ingresso in ospedale 
psichiatrico a Gorizia, e poi quando entrerà molti anni 
dopo nel gigantesco ospedale psichiatrico di Barbacena, 
in Brasile, non potrà non riconoscerlo.

La terza ragione è che quest’episodio e il suo violento 
riproporsi al momento dell’ingresso in ospedale psichiatri-
co rimandano alla stretta consequenzialità alla spinta etica 
e politica della resistenza antifascista e della Costituzione 
che è stata attribuita alla sua lotta antiistituzionale e alla 
Legge 180 (Babini, 2009; Piccione, 2013).

A Padova Basaglia, che è soprannominato dai colleghi 
“El filosofo”, affronta sfide diverse, di carattere intellet-
tuale: si tratta per lui di interrogarsi, sostenuto dalla 
lettura di Sartre e dei filosofi e psichiatri della scuola 
fenomenologica, sui grandi temi dell’esperienza umana: 
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i temi della corporeità, della follia e del delirio nel loro 
rapporto con la realtà, dell’incontro e della distanza ne-
cessaria tra le persone. È interrogandosi intorno a questi 
temi filosofici e psicopatologici che costruisce la base di 
quello che sarà poi, a Gorizia, il lavoro di liberazione 
della persona dall’abbraccio soffocante dell’istituzione 
(Borgna, 1980; Colucci e Di Vittorio, 2024a; Novello 
e Gallio, 2024).

Dall’ingresso a Gorizia in poi quella di Basaglia è una 
vita di sfide continue, ciascuna delle quali ne tira dietro 
di sé un’altra. 

Una sfida all'ideologia e all’istituzione innanzitutto: 
che devono essere negate e ricostruite ogni giorno perché 
non si trasformino da elemento evolutivo in elemento 
di oppressione. 

Quando nel ’72 Basaglia ebbe il piacere di incontrare 
ancora una volta Sartre, gli disse di avere apprezzato molto 
una frase che aveva letto nei suoi scritti: che le ideologie 
sono strumenti di evoluzione mentre si fanno, e diventano 
strumenti di oppressione nel momento nel quale sono 
state fatte, e Sartre convenne u questo con lui (Basaglia 
e Ongaro Basaglia, 1975, p. 47). 

Montare e smontare senza interruzione, insomma, 
come scrisse un altro dei suoi amici francesi, lo storico 
Robert Castel.

Una sfida al manicomio per ciò che esso era: la gerarchia 
pietrificata dei ruoli, la deumanizzazione dell’internato, 
una gestione della prossemica che duplicava anziché 
attenuare i problemi al centro della malattia.

Ma la sfida al manicomio era contestualmente sfida alla 
povertà. Perché la sfida di Basaglia s’inscrive in un’istanza 
più alta, nella quale in quegli anni in molti erano impe-
gnati: quella di fare di equità e universalismo le parole 
chiave dell’istituendo servizio sanitario nazionale. E di 
consentire così a poveri e ricchi di essere, almeno di fronte 
alla malattia e alla morte, armati degli stessi strumenti. 

I passi avanti che sono stati fatti allora, oggi sono 
particolarmente a rischio e ogni sforzo, per parte nostra, 
dovremmo fare credo per non retrocedere.

Un’altra sfida è stata quella alla follia: la scommessa 
cioè che la sua presa sulla persona non sia mai tanto forte 
da annientarla del tutto, e che le lasci invece la possibilità 
di essere co-protagonista, magari anche solo in minima 
parte, della sua cura.  Forte della lezione della psichiatria 
fenomenologica, Basaglia ci invita a non arrenderci di 
fronte a ciò che può apparire incomprensibile e a sforzarci 
sempre di non rinunciare all’incontro, che è il momento 
nel quale gli esseri umani possono costruire, a volte con 
fatica, la comprensione l’uno dell’altro. 

Speculare alla sua sfida alla follia è quella alla paura 
dell'altro, che può spingere ad allontanarlo, rinchiuderlo, 
a volte perfino a legarlo, e quest’ultimo è un punto al 
quale Basaglia tiene particolarmente. 

Perché nessuno più della persona legata è lontano dalla 
libertà e perché non può esserci libertà né riabilitazione 
dove non c’è impegno, lotta, sforzo, consapevolezza del 
fatto che ogni minuto che qualcuno trascorre in conten-
zione è un fallimento della psichiatria come progetto di 
liberazione e progetto di un incontro, appunto, come ci 
si può incontrare tra persone. 

Quella di Basaglia diventa così anche una sfida ai colle-
ghi psichiatri, e a tutti gli operatori dell’assistenza, perché 
conoscendolo bene è consapevole che il loro lavoro può 
essere fatto spesso meglio di come lo fanno, e soprattutto 
richiede un impegno che va molto oltre la cura come è 
medicalmente intesa, ed è anche un complessivo farsi 
carico della persona, della sua situazione, del suo desti-
no. Un essere-per-l’altro nella cura, insomma, che esige 
lo sforzo di essere per lui l'amico, nel senso spirituale e 
profondo che a questa condizione attribuisce Binswan-
ger, il portavoce, il sindacalista, tre termini con i quali, 
nel corso dei suoi scritti, Basaglia (2024b) si riferisce al 
“nuovo” psichiatra, quello che lui ha avuto in mente e che 
chiede, a noi psichiatri di oggi, di sforzarci di incarnare. 
Uno psichiatra quindi che sarà “democratico” non solo 
perché tale deve essere il suo approccio agli altri compo-
nenti dell’équipe e soprattutto al paziente, un approccio 
nel quale tutti i diritti non stanno da una parte sola, ma 
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anche perché l’inclusione del paziente nel progetto di 
una “democrazia”, che per essere tale deve essere per tutti, 
è una delle finalità del suo lavoro.

Così, la sfida di Basaglia diventa anche una sfida alla 
società, che intende rassicurare sul fatto che il “sostegno” 
di servizi vicini alle persone (Peloso, 2017) può aiutarla 
ad avere meno paura della stranezza, della follia e a essere 
più generosa e aperta, inclusiva, nell'accettare chi ne fa 
la, spesso dolorosa, esperienza. Uscita con i suoi internati 
dall’ospedale psichiatrico, ne è già consapevole fin da 
quando scrive L’istituzione negata nel 1968, la psichiatria 
e i suoi malati devono confrontarsi con un’istituzione 
più grande, la società, con le sue paure, le sue gerarchie, 
i suoi privilegi, i suoi meccanismi di esclusione e deu-
manizzazione. I problemi non sono risolti, insomma, 
ma spesso sono solo delocalizzati in una dimensione 
più grande e complessa, che tra l’altro li rende meno 
immediatamente trasparenti.

Da ultimo, possiamo cogliere ancora in quella di Ba-
saglia una sfida implicita ai luoghi e i modi formali del 
sapere, sia perché ne smaschera il fatto di essere spesso 
fondati sulla malafede, su una parvenza di sapere che 
non è autentico sapere, che perché il suo stesso lavoro è 
la dimostrazione che esiste un sapere “altro” rispetto a 
quello coltivato nelle sue istituzioni formali, che è quello 
che nasce nelle pratiche e nel coraggio dell’originalità e 
dell’esperimento. È un fatto che, da Basaglia in poi, la 
cultura nella nuova psichiatria italiana si ribalta e non 
cala più dalle cattedre universitarie sul mondo dell’assi-
stenza, ma nasce nelle pratiche di assistenza dei servizi; 
con l’università, a parte i rari casi nei quali sceglie di 
gestire essa stessa servizi, a dover seguire. 

Non solo. Anche i libri che Basaglia e il suo gruppo 
scrivono – emblematici Che cos’è la psichiatria? (Basa-
glia, 1967) e L’istituzione negata (Basaglia, 1968) – sono 
corali, dove oltre alle parole dei membri dell’équipe 
troviamo quelle dell’infermiere, la suora, e soprattutto i 
malati. Tanti malati che prendono la parola nella nuova 
psichiatria, non più oggettivati nella posizione del “caso 

clinico”, ma in mezzo agli altri, come soggetti della loro 
parola, un’aria nuova che chi si reca a Trieste anche 
opoco dopo la sua partenza per Roma respira (Colucci 
e Di Vittorio, 2024b).

In questo stile diverso, più ancora che nel contenuto, 
insomma, qualcosa con Basaglia è davvero cambiato, nella 
concezione della psichiatria e nella società.

Tante sfide sono state necessarie, e molte di esse sono 
ancora aperte per tutti noi.

Alla sua morte, avvenuta a Venezia il 29 agosto 1980, 
i principali quotidiani italiani hanno apprezzato so-
prattutto la genuinità, la radicale onestà di quest’uomo 
(Peloso, 2023). 

Poi a volte la malafede, a volte il timore di quelle che 
sembravano sfide troppo grandi per essere raccolte, hanno 
impedito una piena ricezione della sua eredità. 

Quest’anno si è ritornati a parlare molto di lui, a leggere 
di lui; speriamo che non sia stato solo un fuoco di paglia.

Afferenza dell'autore

UO SM Distretto 9 – DSMD dell’ASL n. 3 della Liguria - Genova

Corrispondenza

paolo.peloso@asl3.liguria.it
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